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Amor bandire e comandar vi fa

Se tu sapessi quanto ¢ gran dolcezza

I’ non ardisco gli occhi alti levare

Che maraviglia ¢ s’i’ son fatto vago
Non m’¢ rimaso del cantar pitt gocciola
Questa fanciulla ¢ tanto lieta e frugola
Chi vuol veder lo sforzo di Natura
Pieta, donna, per Dio, deh non pit guerra!
To arei gia un’orsa a pieta mossa

Costei per certo ¢ la pit bella cosa

Gli occhi mi cadder giu tristi e dolenti
Per mille volte ben trovata sia

Solevon gia col canto le sirene

Se non arai a sdegno il nostro amore
Da poi ch’io vidi el tuo leggiadro viso
Tante bellezze non t’ha dato Iddio

Egli & pur meglio, e a Dio pit accetto
A che ti giovera tanta bellezza

Deh, vogli un po’ ch’amor me’ ti consigli
S1’ ti credessi mai esser nel core

E tuo begli occhi m’han furato el core
I’ so ben che tu 'ntendi el cantar mio
Allor che morte ara nudata e scossa

E dolci accenti del cantar ch’i’ sento

Io ho sentito el tuo crudo lamento

Io benedisco ogni benigna stella

O trionfante sopra ogni altra bella
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E priegati umilmente che tu degni

Sa ben che non ¢ degno che tu 'ami
Quel che non si conosce e non si vede
E se potessi un di, solo soletto

Tu sei de’ tuo belli anni ora in sul fiore
El tempo fugge e tu fuggir lo lassi

Egli ¢ nello infradue pur troppo stato
Tu lo pasci di frasche e di parole
Ch’egli ha diliberato e posto in sodo
E se tu pur restassi per paura

Se tu guardassi a parole di frati

E’ non ti die’ tanta bellezza Iddio

Egli & pur meglio e pit a Dio accetto
E pero, donna, rompi un tratto
Questo mie ragionare ¢ un vangelo

I’ mi sento passare insin nell’ossa

Voi vedete ch’io guardo questa e quella
Io vi debbo parere un nuovo pesce
Non son perd si cieco ch’io non vegga
Or credi tu ch’io sempre durar possa
Fammi quanto dispetto far mi sai
Visibilmente mi s’¢ mostro Amore
Non son gli occhi contenti o consolati
Che fa’ tu, Ecco, mentre io ti chiamo?
Non creder, donna, per essere crudele
Non potra mai tanta vostra durezza
Né morte potria far ch’io non v’amassi
Chi si diletta in giovenile amore

Se pure il vostro cor non & ancor sazio
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Ome, ché 'l troppo amore a morte mena
Mentre ch’ogni animal dormendo posa
Ogni donna di me pietosa fassi

Se "l vostro cor pieta non mostra ormai

Piangete, occhi, da poi ch’Amor v’ha tolto

Madonna, e’ saria dolce la mia pena

E’ non & mai si carco di tormenti
Piangete, amanti, insieme, al mie dolore;
Vedete, amanti, a quale estrema sorte
Pieta vi prenda del mio aflitto core
Contento in foco sto come Fenice
Acqua, vicin, ché nel mio cor io ardo!
Questi tanti sospir ch’al cor si stanno
Dopo tanto aspettar verra mai l’'ora
Credut’io non arei crudelta tanta
Donna, s’i’ debbo mai trovar merzede
Uno amoroso sguardo, un dolce riso
E’ non fu al mondo mai piu sventurato
I ti ringrazio, Amor, d’ogni tormento
Bramosa voglia che 'l mie cor tormenta
Non ara forza mai tuo crudeltade
Occhi leggiadri, o grazioso sguardo
Occhi che sanza lingua mi parlate

O conforto di me che ti mirai

Ohime, Signor mio, perché t’adiri

Né morte né mai altro potra fare
Quando riveggo el tuo lezadro volto
Per Dio, madonna, donami soccorso
Soccorrimi oramai prima che morte
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RISPETTI

I
Amor bandire e comandar vi fa,
donne belle e gentil che siete qui,
che qualunque di voi un cor preso ha,
lo renda o dia lo scambio in questo di:
se non, ch’una scumunica fara.
Quest’¢ un cor che pur ieri si smarri;
e fu veduto, quando qui calo,
ch’una di voi cantando I'alletto.

I
Se tu sapessi quanto ¢ gran dolcezza
un suo fedele amante contentare,
gustare e modi suoi, la gentilezza,
udirlo dolcemente sospirare,
tu porresti da canto ogni durezza,
e diresti: «Una volta i’ vo’ provare».
Quando una volta I’avessi provato,
tu ti dorresti aver tanto indugiato.

111
I’ non ardisco gli occhi alti levare,
donna, per rimirar vostra adornezza,
ch’io non son degno di tal donna amare,
né d’esser servo a si alta bellezza;
ma se degnassi un po’ basso mirare
e fare ingiuria alla vostra grandezza,
vedresti questo servo si fedele
che forse gli sareste men crudele.
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1\Y
Che maraviglia ¢ i’ son fatto vago
d’un si bel canto e s’i’ ne sono ingordo?
Costei farebbe inamorare un drago,
un bavalischio, anz’un aspido sordo!
I’ mi calai, e or la pena pago,
ch’t’ mi truovo impaniato com’un tordo.
Ognun fugga costei quand’ella ride:
col canto piglia e poi col riso uccide.

Y
Non m’¢ rimaso del cantar piti gocciola,
I’amor mi rode come 'l ferro ruggine:
canti costei che ben te la disnocciola,
ché pare un lusignuol fuor di caluggine.
Ell’¢ 1a cerbia, e io sono una chiocciola;
ell’¢ il falcone, i’ sono una testuggine.
Della matassa non ritruovo el bandolo:
pero dipana tu, ch’i’ farei scandolo.

VI
Questa fanciulla ¢ tanto lieta e frugola,
ch’a starli allato tutto mi sminuzzolo:
cio che la dice o fa mi tocca I'ugola,
ogni suo atto, ogni suo cenno agruzzolo.
T’ son tutto di fuoco, e 1 mio cor mugola:
vorrei della sua grazia uno scamuzzolo.
Tant’ho scherzato come ’l pesce in fregola
che tu m’hai intinto, Amor, pur nella pegola.

VII
Chi vuol veder lo sforzo di Natura,
venga a veder questo lezadro viso

Letteratura italiana Einaudi




Angelo Poliziano - Rime

d’Ipolita, che ’l cor cogli occhi fura:
contempli el suo parlar, contempli el riso.
Quand’Ipolita ride onesta e pura,

¢’ par ch’e’ si spalanchi el paradiso:

gli angioli al canto suo sanza dimoro
scendon tutti dal cielo a coro a coro.

VIII
Pieta, donna, per Dio, deh non piti guerra!
non pit guerra, per Dio, ch’i’ mi t’arrendo:
i’ son quasi che morto, io iacio in terra,
vinto mi chiamo e pitt non mi difendo.
Legami, e in qual prigion tu vuoi mi serra,
ché maggior gloria ti sard vivendo:
se temi ch’io non fugga, fa’ un nodo
della tua trezza e legami a tuo modo.

IX
To arei gia un’orsa a pieta mossa,
e tu pur dura a tante mie querele;
ch’ara’ tu fatto poi che nella fossa
vedrai sepolto el tuo servo fedele?
Ecco la vita, ecco la carne e I'ossa:
che vuo’ tu far di me, donna crudele?
E questo il guidardon delle mie pene?
Donque m’uccidi perch’io ti vo’ bene?

X
Costei per certo ¢ la pit bella cosa
che ’n tutto ’l mondo mai vedesse ’1 sole:
lieta, vaga, gentil, dolze, vezzosa,
piena di rose, piena di viole,
cortese, saggia, onesta, graziosa,
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benigna in vista, in atto e in parole.
Cosi spegne costei tutte le belle,
come 'l lume del sol tutte le stelle.

X1
Gli occhi mi cadder gii tristi e dolenti
com’i’ vidi levarsi in alto el sole;
la lingua morta s’adiaccid fra’ denti
e non poté formar le suo parole;
tutti mi furon tolti e sentimenti
da chi m’uccide e sana quand’e’ vuole,
e mille volte el cor mi disse invano:
«Fatt’un po’ inanzi, e toccagli la mano».

XII
Per mille volte ben trovata sia
Ipolita gentil, caro mie bene,
viva speranza, dolce vita mia,
deh guarda quel che a riveder ti viene;
deh fagli udir la tuo dolce armonia,
da’ questo rifrigerio alle suo pene!
Se ’ tuo bel canto gli fara’ sentire,
allor allor contento ¢ di morire.

XIIT
Solevon gia col canto le sirene
fare annegar nel mare e navicanti,
ma Ipolita mia cantando tiene
sempre nel fuoco e miserelli amanti.
Sol un rimedio truovo alle mie pene,
ch’un’altra volta Ipolita ricanti:
col canto m’ha ferito e poi sanato,
col canto morto e poi risucitato.
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XIV
Se non arai a sdegno il nostro amore,
Ipolita gentil, fior delle belle,
farotti co’ mie versi un tale onore
che tutto il mondo n’udira novelle.
Ma sie contenta conservarmi il core,
co’ tuo begli occhi, anzi duo vive stelle:
contentami del canto e del bel riso,
e abbisi chi vuole il paradiso.

XV
Da poi ch’io vidi el tuo leggiadro viso,
tutta la vita €’ mie pensier cangiai;
da’ tuo begli occhi usci si dolce riso
ch’altra dolcezza al cor non senti’ mai,
tanto ch’io fu’ da me stesso diviso,
e mille volte Amor ne ringraziai.
E fu tanto soave ogni tormento
ch’i’ arsi e ardo e son d’arder contento.

XVI
Tante bellezze non t’ha dato Iddio
perché le tenghi sempre ascose in seno,
ma perché ne contenti, al parer mio,
I’amante tuo che di gran doglia ¢ pieno.
Né creder tu che sia peccato rio,

poi che se’ d’altri, uscire un po’ del freno:

ché, se ne dai a lui quanto ¢ abastanza,
non si vuol gittar via quel che t’avanza.

XVII
Egli ¢ pur meglio, e a Dio pil1 accetto,
far qualche bene al povero affamato,
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che, presentato nel divin cospetto,

a cento doppi fia rimunerato.

Datti tre volte colle man nel petto, 5
e di’ tuo colpa d’ogni tuo peccato:

troppo non chieggio; €’ basta s’i’ ragruzzolo

sotto la mensa tua qualche minuzzolo.

XVIII
A che ti giovera tanta bellezza,
se tu o altri non ne trae diletto?
Che frutto arai di tanta tuo durezza,
se non pentirti invano, ira e dispetto?
Non ha sempre a durar tuo giovinezza;
ramentera’ti ancor quel ch’io t’ho detto.
Parmi che come un fior tuo belta caggia:
dunque prendi partito come saggia.

XIX
Deh, vogli un po’ ch’amor me’ ti consigli
di tanta tua durezza anzi che 'nvecchi!
Veduti ho bianchi fior, gialli e vermigli
in breve tempo farsi passi e secchi,
e dove furon gia viole e gigli
son fatti aridi sterpi, pruni e stecchi.
E guai a quel che si rifida al verde:
cio che speme nutrica, el tempo perde.

XX
S’1’ ti credessi mai esser nel core,
i sarei degli amanti il piti contento;
ma quel ch’é drento non si vede fore,
e questa ¢ la cagion del mio tormento.
I’ so ch’io t’amo con perfetto amore,
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ma se tu ami me, questo non sento:
e benché i’ creda in te esser clemenza,
i’ vorrei pur vederne esperienza.

XXI
E tuo begli occhi m’han furato el core,
la tuo durezza il fa da te partire;
'’ piango, tu non senti el mio dolore:
sanza speranza non si puo servire.
Che val bellezza, adunque, sanza amore,
se non, tuo danno, a fare altrui morire?
Per tanti prieghi Amor facci una cosa:
o che tu sia men bella, o pit pietosa.

XXII
I’ so ben che tu 'ntendi el cantar mio,
e so ben che tu sai quel ch’i’ vorrei;
ma se 'l tuo core intendessi un po’ el mio,
le pene ch’i’ ho tante, non I'arei.
Se ti piacessi, caro Signor mio,
d’esser tuo servo mi contenterei;
se vuoi alleggerir queste mie pene,
deh fammi certo se tu mi vuoi bene!

XXIIT
Allor che morte ara nudata e scossa
I’alma infilice dalle membra sue,
e ch’io saro ridutto in scura fossa,
e sara ombra quel che corpo fue,
verran gl'innamorati a veder 'ossa
ch’Amor spoglid con le crudelta sue.
— Ecco — diran tra lor — come Amor guida
a strazio e morte chi di lui si fida! —.
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XXIV
E dolci accenti del cantar ch’i’ sento
al pianto mio raddoppiano el vigore,
e ogni festa a chi non ¢ contento,
a chi sanza speranza ¢ del suo amore,
¢ come raddoppiare il suo lamento:
e io di pianto sol pasco ’l mio core.
Ma solo una speranza mi conforta,
che 'l core ancor si v’amerebbe morta.

XXV
To ho sentito el tuo crudo lamento
e veggo ben quanto ti sforza amore,
e s'i’ ti fu’ mai cruda, me ne pento,
benché di dolce fiamma ardessi el core.
To spero ancor che tu sarai contento,
e sara conosciuto el nostro onore.
Amante, poni al tuo pianto silenzio
ché piu si gusta el mel dopo 'asenzio.

XXVI
To benedisco ogni benigna stella
sotto la qual felice al mondo nacqui,
poi che tra tante donne io fu’ sol quella
che tanto agli occhi tuoi benigni piacqui.
E di non esser stata assai piti bella,
per tuo cagione a me sempre dispiacqui;
e s’i’ credessi sol sare’ beata
che, quant’i’ t’amo, da te fussi amata.

XXVII'1
O trionfante sopra ogni altra bella,
gentile, onesta e graziosa dama,

Letteratura italiana Einaudi




Angelo Poliziano - Rime

ascolta el canto con che ti favella

colui che sopra ogni altra cosa t’ama:
perché tu sei la sua lucente stella

e giorno e notte el tuo bel nome chiama.
Principalmente a salutar ti manda,

poi mille volte ti si raccomanda.

XXVII 2
E priegati umilmente che tu degni
considerar la sua perfetta fede,
e che qualche pieta nel tuo cor regni,
come a tanta bellezza si richiede.
Egli ha veduti mille e mille segni
della tuo gentilezza, e ognor vede:
or non chiede altro el tuo fedel suggetto
se non veder di que’ segni I'effetto.

XXVII 3
Sa ben che non ¢ degno che tu I’ami,
non & degno vedere i tuo begli occhi,
maxime avendo tu tanti bei dami,
che par che ognun solo el tuo viso adocchi.
Ma perché e’ sa che onore e gloria brami
e stimi poco altre frasche o finocchi,
e lui sempre mai cerca farti onore,
spera per questo entrarti un di nel core.

XXVII 4
Quel che non si conosce e non si vede
chi’ami o chi I'aprezzi, mai non truova:
e di qui nasce che tanta suo fede,
non sendo conosciuta, non gli giova;
ché troverria ne’ begli occhi merzede,
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se tu facessi di lui qualche pruova.
Ognun zimbella, ognun guata e vagheggia,
chi sol per fedelta esce di greggia.

XXVII 5
E se potessi un di, solo soletto,
trovarsi teco sanza gelosia,
sanza paura, sanza gnun sospetto,
e raccontarti la suo pena ria,
mille e mille sospiri uscir del petto
e’ tuo begli occhi lagrimar faria;
e se sapessi aprir bene el suo core,
ne crederrebbe acquistare el tuo amore.

XXVII 6
Tu sei de’ tuo belli anni ora in sul fiore,
tu sei nel colmo della tuo bellezza;
se di donarla non ti fai onore,
te la torra per forza la vecchiezza:
ché’l tempo vola e non si arreston l'ore,
e la rosa sfiorita non si aprezza.
Dungque allo amante tuo fanne un presente:
chi non fa quando puo, tardi si pente.

XXVIL7
El tempo fugge e tu fuggir lo lassi,
che non ha el mondo la piti cara cosa;
e se tu aspetti che 'l maggio trapassi,
invan cercherai poi di cor la rosa.
Quel che non si fa presto, mai poi fassi:
or che tu puoi, non istar pitl pensosa.
Piglia el tempo che fugge pel ciuffetto,
prima che nasca qualche stran sospetto.
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XXVII 8
Egli ¢ nello infradue pur troppo stato,
enon sas’e si dorme os’e’ s’é desto,
o se gli & sciolto, o se gli & pur legato:
deh, fa’ un colpo, dama, e sie per resto!
Hai tu piacer di tenello impiccato?
O tu I'affoga, o tu taglia el capresto.
Non pit, per Dio, questa ciriegia a bocca:
o tu stendi omai I’arco, o tu lo scocca.

XXVII 9
Tu lo pasci di frasche e di parole,
di risi e cenni, di vesciche e vento;
e di’ che gli vuoi bene, e che ti duole
di non poterlo far, dama, contento.
Ogni cosa ¢ possibile a chi vuole,
pur che ’l foco lavori un poco drento:
non pit pratiche omai, faccisi 'opra,
prima che afatto questo amor si scuopra.

XXVII 10
Ch’egli ha diliberato e posto in sodo,
se gli dovessi esser cavato il core,
di cercare ogni via, ogni arte e modo
per crre e frutti un di di tanto amore.
Scior gli conviene o tagliar questo nodo
(pur sempre intende salvarti I'onore),
ma convien, dama, ch’anche tu aguzzi,
per venire ad effetto, e tuo ferruzzi.

XXVII 11
E se tu pur restassi per paura
di non perder la tua perfetta fama,
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usa qui I'arte e pon molto ben cura

che ingegno o che cervello ha quel che t’ama.
S’egli & discreto, non istar pit dura,

ché pit si scuopre, quanto pit si brama.
Cerca de’ modi, truova qualche mezzo,

e non tener troppo el cavallo al rezzo.

XXVII 12
Se tu guardassi a parole di frati,
1" direi, dama, che tu fussi sciocca:
e’ sanno ben riprendere e peccati,
ma non si acorda el resto colla bocca,
e tutti sian d’una pece macchiati.
To ho cantato pur: zara a chi tocca!
Poi quel proverbio del diavolo & vero,
che non & come si dipigne nero.

XXVII 13
E’ non ti die’ tanta bellezza Iddio,
perché la tenga sempre ascosa in seno,
ma perché ne contenti, al parer mio,
el servo tuo di fede e d’amor pieno.
Né creder tu che sia peccato rio,
per esser d’altri, uscir un po’ del freno:
ché, se ne dai a lui quanto ¢ a bastanza,
non si vuol gettar via quel che t’avanza.

XXVII 14
Egli & pur meglio e pit a Dio accetto
far qualche bene al povero afamato,
che, apresentato nel divin cospetto,
cento per un ti fia rimeritato.
Datti tre volte della man nel petto,
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e di’ tuo colpa di questo peccato:
e’ non vuol troppo, basta ch’e’ ragruzzoli
sotto la mensa tua di que’ minuzzoli.

XXVII 15
E pero, donna, rompi un tratto el ghiaccio,
assaggia anche tu el frutto dell’amore:
quando 'amante tuo t’ara poi in braccio,
d’aver tanto indugiato arai dolore.
Questi mariti non ne sanno straccio,
perché non hanno si 'nfiammato il core:
cosa disiderata assai piti giova,
e se nol credi, fanne pur la pruova.

XXVII 16
Questo mie ragionare ¢ un vangelo.
To ti ho cantato apertamente tutto:
so che nell’'uovo tu conosci il pelo,
e sapra’ne ben trarre el ver costrutto.
E s’io ard punto favor dal cielo, 125
forse ne nascera qualche buon frutto.
Fatti con Dio, ché ’l troppo dire offende:
chi ¢ savia e discreta, presto intende.

XXVIII
I’ mi sento passare insin nell’ossa,
ogni acento, ogni nota, ogni parola;
e par che d’altro pascer non mi possa,
ch’ogni piacer questo piacer m’imbola.
E crederrei, s’i’ fussi entro la fossa,
risuscitare al suon di vostra gola;
crederrei, quando io fussi nello inferno,
sentendo voi, volar nel regno eterno.
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XXIX
Voi vedete ch’io guardo questa e quella,
e forse ancor n’avete un po’ disdegno,
ma non possa io veder mai sole o stella,
s’io non ho tutte I'altre donne a sdegno.
Voi sola agli occhi miei parete bella,
piena di grazia, piena d’alto ingegno:
abbiatene di questo mille carte,
ma per coprire el vero uso questa arte.

XXX
To vi debbo parere un nuovo pesce
talvolta, donna, e forse ne ridete:
ma chi non fa cosi nulla riesce,
e mill’esperienzie ne vedete.
A me d’esser gufato non incresce,
pur che la pania poi tenga o la rete;
e per vedervi sol rider un tratto,
sarei contento esser tenuto matto.

XXXI
Non son pero si cieco ch’io non vegga
che voi mettete tutti e vostri ingegni
per far che dell’amor vostro m’avegga,
e fatene a ogn’ora cento segni,
tanto che nella fronte par si legga.
Ma voi sapete ch’i’ n’ho mille pegni:
dunque operate discrezione e senno
in ogni vostra guatatura e cenno.

XXXII
Or credi tu ch’io sempre durar possa
a tante villanie, a tanto strazio?
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o pur deliberato hai nella fossa

di tua man sotterrarmi in poco spazio?
Vuo’mi tu mangiar crudo insino all’ossa
per far de’ miei tormenti el tuo cuor sazio?
Vuoi tu berti el mio sangue per le vene?
Vivi tu d’altro che delle mie pene?

XXXIIT
Fammi quanto dispetto far mi sai,
dammi quanto tu vuoi pena e tormento,
riditi del mio male e de’ mie guai,
guastami ogni disegno, ogni contento,
mostramiti nimica come fai,
tienmi sempre in sospetto, in briga e stento:
€’ non potra perd mai fare el cielo
ch’io non ti onori e ami di buon zelo.

XXXIV
Visibilmente mi s’¢ mostro Amore
ne’ be’ vostri occhi e volea morte darmi,
ma sbigottito si fuggi el mio core,
gittando in terra tutte le sue armi,
perch’Amor lancia con tanto furore
che 'l ferro spezza, €’ diamanti e’ marmi.
Ma pur la vista vostra ¢ tanto vaga
che’l cor ritorna aspettar questa piaga.

XXXV
Non son gli occhi contenti o consolati,
ma fanno al cor dolente compagnia,
perché d’ogni lor ben gli hanno privati
amor, fortuna, invidia e gelosia.
Ma tor perd non mi potranno e fati
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in alcun tempo la speranza mia:
ché, s’altro aver del mio amor non spero,
n’ard pur la dolcezza del pensiero.

XXXVI
Che fa’ tu, Ecco, mentre io ti chiamo? Amo.
Ami tu dua o pure un solo? Un solo
E io te sola e non altri amo. Altri amo.
Dunque non ami tu un solo? Un solo.
Questo & un dirmi: i’ non t’amo. I’ non t’amo.
Quel che tu ami, amil tu solo? Solo.
Chi t’ha levata dal mio amore? Amore.
Che fa quello a chi porti amore? Ah, more!

XXXVII
Non creder, donna, per essere crudele
e per tenermi in pianti e in sospiri,
che io non t’ami e non ti sia fedele,
pur che ver me un tratto gli occhi giri,
gli occhi che son duo stelle alle mie vele
e fanno dolci tutti e mie martiri.
Volgi quegli occhi a me benigni e ridi,
e poi contento son se ben m’uccidi.

XXXVII
Non potra mai tanta vostra durezza
del petto trarmi ’'amoroso foco,
ché I'alma ¢ gia si a’ tormenti avezza
che ’l sospirar per noi gli & festa e giuoco.
L’amor d’ogni altra donna il cor disprezza,
il cor ch’a tal piacer mai non da loco,
anzi gli ¢ in odio quel che a voi dispiace
e ama sol quel che a’ vostri occhi piace.
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XXXIX
Né morte potria far ch’io non v’amassi,
ché, poi che 'l spirto fussi uscito fora,
converria, donna, che con voi restassi
per fin venisse di voi I'utima ora,
e poi nell’altro mondo seguitassi
I’ombra mia sempre la vostra ombra ancora.
Dato dal ciel mi fu questo per sorte:
ch’i’ fussi vostro in vita e dopo morte.

XL
Chi si diletta in giovenile amore
compera la ricolta in erba verde,
ché sempre il frutto non responde al fiore
e spesso la tempesta la disperde.
Tristo a chi si confida in bel colore
che dalla sera alla maitina perde!
Pero laudi ciascuno il mio consiglio
s’io disprezzo le fronde e 'l frutto piglio.

XLI
Se pure il vostro cor non & ancor sazio
di veder tanto mie crudel tormento,
i’ prego Morte mi die tanto spazio
ch’io possa far vostro disio contento.
E se non basta cio, per pili mio strazio
mora, e sia data la polvere al vento.
Ché pit1 dolcezza mi saria morendo
per contentarvi, donna, che vivendo.

XLII
Omg, ché ’l troppo amore a morte mena
il cor sanza speranza di soccorso!
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Morte sciorra ’amorosa catena,

morte torra dal core il duro morso.

Né so perd se manchera la pena,

alor ch’i’ sero in braccio a morte corso;
né saria questo gia contro a mia voglia,
se per amarvi stessi sempre in doglia.

XLIIT
Mentre ch’ogni animal dormendo posa,
raddoppio e pianti e rinnuovo e sospiri,
e sol prego che Amore facci una cosa,
ch’alquanto delle fiamme el cor respiri.
Né tu ti fai perd di me pietosa,
mentr’io piango cantando e mie martiri,
anzi nascondi el tuo amoroso volto.
Rendi agli occhi mie 'l lume c’hai lor tolto!

XLIV
Ogni donna di me pietosa fassi
e ogni fera che ode el me lamento;
io ho mossi a pieta gia questi sassi
ne’ quali or poso il mio corpo scontento,
e non fu mai alcun che donna amassi
che stessi com’io fo all’acqua, al vento.
In voi sol, donna, e mie pianti non ponno
rompere el vostro dolce e leggier sonno.

XLV
Se 'l vostro cor pieta non mostra ormai
agli occhi che pit lacrime non hanno,
pe’ mie prieghi pietosa de’ mie guai
si facci Morte, e trarrammi d’affanno.
E benché io creda che piacere assai
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arete dal mio strazio e dal mio danno,
non fia perd non si dica che a torto
i’ sia da voi sol per amarvi morto.

XLVI
Piangete, occhi, da poi ch’Amor v’ha tolto
la dolce vista di madonna vostra;
tristi piangete, poi che si bel volto
pietade alcuna ver di voi non mostra;
piangete, poi ch’amore in pianto ha volto 5
il riso e 'l canto e la speranza nostra.
Deh sospira, cor mio, tuo crudel sorte
fin che pieta di te vegna alla morte!

XLVII
Madonna, e’ saria dolce la mia pena,
dolce il pianto, i sospir, dolce il tormento,
s’1” fussi certo che questa catena
sciogliessi un giorno per farmi contento.
Ma perché il corpo si sostiene a pena,
e’ be’ vostri occhi non fan mutamento,
sciorra questa catena un giorno morte
e porra fine alla mia trista sorte.

XLVIII
E’ non & mai si carco di tormenti
el mio aflitto e *ndebilito core
che, se rivede e begli occhi lucenti,
non riprenda le forze e 'l suo valore;
ma tu gliene se’ avara e nol contenti,
ché per non rivederli sol si more.
Al cor la vista de’ begli occhi rendi
tanto che dalla morte si difendi!
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XLIX
Piangete, amanti, insieme, al mie dolore;
piangete sin che a pieta lei si muova;
e se pieta non ha, pregate Amore
non voglia far di me piti lunga pruova,
ma che mi renda libero el mio core,
o che da lei tal crudelta rimuova,
e che or mai e’ sia contento e sazio
di veder tanto mio crudele strazio.

L
Vedete, amanti, a quale estrema sorte
i’ son ridotto sol per donna amare,
ch’i’ sento al cor gia vicina la morte,
né posso a tanto danno riparare.
Merzé chieggio a colei piangendo forte,
che d’este pene lo vogli cavare:
e lei che vede che morte m’uccide,
non se ne cura e del mio mal si ride.

LI
Pieta vi prenda del mio aflitto core,
pieta, se pieta alcuna in voi si serba!
Muovavi I’esservi stato amadore
dal di che vostra etade era anche in erba.
Or che ne I'arbor aprire ogni fiore
veggio, e gia 'l frutto che si disacerba,
del bel arbore aspetto il frutto corre,
se vostra crudelta non mel vuol torre.

LII
Contento in foco sto come Fenice,
e come Cigno canto nel morire,
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pero ch’i’ spero diventar felice

quando sofferto ard pena e martire,
Amor, tu vederai quanto non lice

esser crudele al mio leal servire,

ché, conosciuta la mia pura fede,

spero che avrai di me qualche merzede.

LIII
Acqua, vicin, ché nel mio cor io ardo!
Venite, soccorretelo, per Dio!
Ché ¢’¢ venuto Amor col suo stendardo,
che ha messo a foco e fiamma lo cor mio.
Dubito che I’aiuto non sia tardo,
sentomi consumare, ohimeé Dio!
Acqua, vicini, e pitt non indugiate,
ché ’l mio cor brugia se non I'aiutate.

LIV
Questi tanti sospir ch’al cor si stanno,
Amor forse porra tosto lor fine;
ché, s’io ben veggio, pietose si fanno
inver di me quelle luci divine,
gli occhi, che ancora speranza mi danno
ch’io corrd el fiore in mezzo a tante spine,
e che tosto sard lieto e contento
d’aver sofferto tanto di tormento.

LV
Dopo tanto aspettar verra mai l'ora
verra mai il giorno tanto desiato?
che, se mai venir deve, tempo fora
venisse avanti i’ fussi sotterrato?
Il mio servir non conosciuto ancora
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sara cagion ch’io mora disperato,
né troverra pietade el mio lamento?
O pure al fin mi fara Amor contento?

LVI
Credut’io non arei crudelta tanta
regnar potessi in si gentile aspetto:
ma or ben me n’accorgo e veggio quanta
¢ vana la speranza ch’io aspetto.
E bene ¢ vero: ogni bella pianta
non tutta volta fa il pomo perfetto.
Cosi spesso intervien quel ch’'uom non crede,
ma savio & quel che tosto se n’avede.

LVII
Donna, s’i” debbo mai trovar merzede
ne’ be’ vostri occhi o punto di pietade,
se mai esser pagata la mia fede
debbe con altro che con crudeltade,
a’ be’ vostri occhi il cor questo sol chiede,
che venga pria che Morte usi impietade.
Al iusto priego non gli siate avara,
ché per servirvi sol la vita ha cara.

LVIII
Uno amoroso sguardo, un dolce riso
mi fanno un tempo star lieto e contento;
ma, se talora disdegnosa in viso
vi veggio, resta il cor tristo e scontento.
Cosi or sono in vita e ora ucciso
si come veggio in voi far mutamento;
e 'n questi duo contrarii & dubbio il core
qual maggior sia, o ’l piacere o ’l dolore.
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LIX
E’ non fu al mondo mai pitl sventurato
amante o piu di me tristo e scontento,
ch’io porto penitenzia del peccato
ch’altri ha commesso con mio detrimento.
Ecci chi crede di farsi beato
con tener me in infernal tormento,
né sa ben quanto a Dio dispiace forte
colui che cagion & dell’altrui morte.

LX
T’ ti ringrazio, Amor, d’ogni tormento
ch’io soffersi e di tanti mie affanni,
e sono in fra gli amanti il piti contento
che fussi mai alcun gia fa mille anni,
poiché mie nave, spinta da buon vento,
il porto vede, requie a tanti danni.
Reggi la vele, Amor, ché 'l vento spinge,
mentre che ancora intorno il mar la cinge.

LXI
Bramosa voglia che ’l mie cor tormenta
mi fa prosuntuoso a voi venire;
I'ora ch’i’ non vi veggo el par ch’i’ senta
amara doglia che mi fa morire,
e sol si truova I'alma mia contenta
dove e vostri occhi debbon aparire.
In questa voglia sempre staro forte
fin che mie vita dura e alla morte.

LXII
Non ara forza mai tuo crudeltade,
donna, che sempre i’ non ti sia suggetto;
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gia mai non manchera mie fedeltade
mentre che ’alma fia nel miser petto.
Forse che ancor ti movera piatade

di tuo bellezze e di me poveretto:

del mie fedel servire invan perduto,
e del tuo fior ch’allor sara caduto.

LXIII
Occhi leggiadri, o grazioso sguardo,
che fusti e primi che m’innamoraro,
occhi sereni, donde usci quel dardo
che passo il core e non valse riparo,
occhi, cagion del foco in qual sempre ardo,
senza li quali el viver non m’e caro,
a voi ne vengo a dimandar se mai
sperar debbo merzé di tanti guai!

LXIV
Occhi che sanza lingua mi parlate
Poneste voglie di quel santo core,
e sanza ferro in pezzi mi tagliate,
e sanza man mi tenete in dolore,
e sanza piedi a morte mi guidate
lieto sperando e cieco per amore:
se voi siate occhi e altre forze avete,
perché del foco mio non v’avedete?

LXV
O conforto di me che ti mirai
e del mio tristo cor pace e riposo,
o rimedio solenne de’ mie guai,
o viso pellegrino e grazioso,
o tu che sempre sospirar mi fai
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per te che di chiamar gia mai non poso:
pieta, per Dio, pieta, pieta, ch’i’ moro,
se non m’aiuti, o caro mio tesoro!

LXVI
Ohimeg, Signor mio, perché t’adiri
col tuo servo fedel sanza cagione?
Perché gli dai ognor nuovi martiri
sanza difetto e contro ogni ragione?
Tu tien mie vita in lacrime e sospiri
per poca fede e falsa opinione:
lascia, ti priego, ogni cagione omai,
ché sola al mondo t’amo e tu lo sai.

LXVII
Né morte né mai altro potra fare
ch’t’ non t’abbi nel core a tutte ’ore,
né cosa alcuna potra mai mutare
quel voler che t’elesse per Signore.
né resterd gia mai di lacrimare
poi che sol pianto disia il mio core,
né cosa alcuna fia che mi conforte
sol ch’io speri trovarti o in vita o in morte.

LXVIII

Quando riveggo el tuo lezadro volto,
vie pit s’infiamma el mio misero core;
io mi solevo andar libero e sciolto,

or nelle forze sue mi tiene Amore.
Ben credo ch’i’ sard prima sepolto
ch’’ esca mai di tanti affanni fore.
Poi che questo m’¢ dato in dura sorte
disposto sono a portarne la morte.
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LXIX
Per Dio, madonna, donami soccorso
perch’io non mora giovinetto amando!
Tu hai le redine in man del duro morso
e di me puoi disporne al tuo comando.
I’ son per te in tal dolor trascorso
ch’’ son per dare alla mia vita bando:
ben potrai tener cara tua bellezza,
se muor ’'amante che tanto t'aprezza.

LXX
Soccorrimi oramai prima che morte
chiuda questi occhi e li spiriti lassi;
muta la voglia dispietata e forte,
ché le mie voci avrian gia mossi e sassi!
S’a te servire el ciel mi dé per sorte,
perché sanza ragion morir mi lassi?
Soccorrimi oramai, merzé chiamando
finir mi sento, il core in te sperando.

LXXI
Che debbo io piti, meschino, omai pensare,
d’aver riposo in questo mondo o pace?
a chi mi deggia, lasso, richiamare
di tanto foco che ’l mio cor disface?
a chi verra pieta del mio stentare?
O cruda morte, o lacrime vivace,
a voi ritorno, poi ch’ogni altra cosa
a me meschino misero & noiosa.

LXXII
In mille modi io ho provato e pruovo
volger la voglia tua che & tanto dura;
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di giorno in giorno pit crudel ti truovo,
languir mi vedi e di me non hai cura.
El mio servir, al mio pregar, t’¢ nuovo;
el mio penar con te non ha ventura:
donna non vidi mai sotto le stelle

pitt bella in vista e nel cor piti ribelle.

LXXIIT
Se tu sapessi el duol che ’alma atrista
e mostrar ti potessi el tristo core,
so che saresti assai piti dolze in vista
e ti dorresti del tuo lungo errore.
Per crudelta gia mai gloria s’acquista,
né per far consumare un servidore:
benché sie mie signor, io servo umile,
quanto pili umana, tanto pil gentile.

LXXIV
Se morte o tuo merzé non viene ormai
a trar quest’alma dall’ardente foco,
giro disperso per sfogar mie guai,
piangendo il mie destino in ogni loco,
e tu, donna crudel, cagion sarai
ch’i’ mi consumi e strugga a poco a poco.
Perd se m’ami come m’hai mostrato,
non sia cagion ch’i’ mora disperato.

LXXV
Piangete, occhi dolenti, e non restate,
piangete sempre, acompagnate il core,
piangete sempre per fin che lasciate
li spiriti affannati in gran dolore;
e quando il corpo stanco abandonate,

Letteratura italiana Einaudi

27



Angelo Poliziano - Rime

piangendo andate bestemiando Amore,
e siate essemplo a chi spera merzede
di donna in cui non & né fu mai fede.

LXXVI
Costei ha privo el ciel d’ogni bellezza
e tolti e ben di tutto el paradiso;
privato ha il sol di lume e di chiarezza
e posto I’ha nel suo splendido viso;
al mondo ha tolto ogni suo gentilezza,
ogni atto e bel costume e dolce riso:
Amor I’ha dato sguardo e la favella
per farla sopra tutte la piu bella.

LXXVII
Pigliate essemplo, voi ch’Amor seguite,
della mie morte tanto acerba e dura,
ché ’l traditor con suo crudel ferite
m’ha fatto diventare un’ombra scura,
e benché I'ossa mie sien seppellite
non ¢ ancor 1’alma dal martir secura.
Fuggite Amor, per Dio, miseri amanti,
ché dopo morte ancor restate in pianti.

LXXVIII
Venite insieme, amanti, a pianger forte
sopra 'l mio corpo morto e steso in terra,
e vederete la mia crudel sorte
e quanto ¢ tristo el fin della mia guerra.
Per troppo amore i’ son condotto a morte:
tristo a colui ch’amor crudele aferra!
Quest’e del mio servir sola merzede,
che mortal cosa amai con tanta fede.
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LXXIX
Piangete, occhi dolenti, e 'l cor con voi
pianga suo liberta ch’amor li ha tolta;
piangete el dolce e bel tempo dapoi
ch’ Amor nostra letizia in pianto ha volta;
piangete le lusinghe e’ lacci suoi
ond’io preso mi truovo, e lei disciolta.
Piangete, occhi dolenti, alla fin tanto
che morte stagni el vostro amaro pianto.

LXXX
Quando tu mi vedrai questi occhi chiusi
da morte ch’a tutta ora al fin mi sprona,
tutta affannata da pensier confusi
dirai: — Per me quest’alma s’abbandona! —
E se arai chi 'l tuo peccato accusi,
nessuno troverrai che tel perdona.
Cosi andrai piangendo in ogni lato,
dolente di me morte e tuo peccato.

LXXXI
Come pud lo mie cor mai rallegrarsi?
Se possedessi quanto el ciel possede,
solo alla pena che ha di ricordarsi
di quanto ben si vide, or mal si vede;
pericoloso sta per disperarsi,
se gia per grazia el ciel non gli provede
che la fortuna ormai mi concedessi
che, perso un tanto ben, morte mi dessi.

LXXXII
Quando questi occhi chiusi mi vedrai,
el spirito salito all’altra vita,
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allora spero ben che piangerai

el duro fin dell’anima transita.

E poi, se 'error tuo conoscerai,
d’avermi ucciso ne sarai pentita,

ma 'l tuo pentir fia tardo all’utim’ora:
perd non aspettar, donna, ch’i’ mora.

LXXXIIT
Dove apariva un tratto el tuo bel viso,
dov’el udiva tuo dolce parole,
paréa che vi fussi el paradiso,
dove tu eri, pare’ fussi il sole.
Lasso! mirando nel tuo aspetto fiso,
la faccia tua non & com’esser suole:
dov’e fuggita tua bellezza cara?
Trist’a colui ch’alle suo spese impara!

LXXXIV
Gia collo sguardo facesti tremare
I’amante tuo e tutto scolorire;
non ave’ forza di poter guardare
tant’era el grande amore e ’l gran disire.
Vidilo in tanti pianti un tempo stare,
ch’i’ dubitai assai del suo morire.
Tu ridevi del mal che s’aparecchia:
or riderai di te che sarai vecchia.

LXXXV
Quando ti cominciai amare in prima,
i’ non sapea che cosa fussi amore,
e non facea del mio nimico stima
fin che non giunse nel mio freddo core.
Ma, po’ ch’e’ fu della mia vita in cima,
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I’ho riverito come mie signore:
benché faccia di me cotanto strazio
pur mille volte el di ne lo ringrazio.

LXXXVI
Non so per qual ragion, donna, si sia,
o se gli & pur disgrazia o mio difetto,
che quand’io passo, donna, pella via,
che tu ti fuggi inanzi al mio cospetto
e non vuoi ch’i’ ti veggia come ’n pria.
O se m’avessi per altro a sospetto,
e s’io non fussi del tuo amor ben degno
se non me lo vuoi dir, fammene un cenno.

LXXXVII
E’ mi convien da te spesso partire,
poi che la mie infelice sorte vuole,
e, non potendo il suo voler fuggire,
son sforzato a far quel che pitt mi duole.
Lassoti il cor che non mi puo seguire,
ché resta incatenato ove si suole.
Cosi parton da te mie membra spesso,
ma lo spirito ognor, donna, t’¢ presso.

LXXXVIII
Tu pensi ch’i’ mi sia da te rimosso,
non mi vedendo, e pur son teco ognora;
e 8’1’ volessi ben, fuggir non posso
né viver sanza te, madonna, ancora.
Le catene crudel ch’i’ porto adosso
mi terranno prigion per fin ch’i’ mora;
né so, poi che la carne fia sotterra,
se lo spirto uscira di tanta guerra.
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LXXXIX
Talor il corpo mio da te si parte,
seguendo suo crudel disaventura,
contro a cui non mi vale o 'ngegno o arte,
si & la sorte mia spietata e dura.
Ma ti resta di me la miglior parte:
dunche com’hai del mio partir paura?
Se alle volte da te il corpo si muove,
I’anima sai che non puo stare altrove.

XC
Perché hai tu, donna, il mie partire a sdegno,
ché sai pur com’io vo contro a mie voglia,
e per fin che a vederti non rivegno,
non sara la mie vita altro che doglia?
Non ha’ tu di mie fede il core in pegno,
con sicurta che mai da te si scioglia?
Perché ¢ ne’ lacci tuoi stretto si forte,
ch’a pena il puo far libero la morte.

XCI
Quando penso, amor mio, che ’l giorno & presso
che prender mi convien si lunga via,
e con sospiri abandonar me stesso,
lassando la tuo dolze compagnia,
e che il ben che speranza m’ha promesso
come polvere el vento porta via,
son costretto a portare invidia al core,
ch’t’ parto e lui rimane al mio signore.

XCII
Gia non m’incresce di lasciare il core
che resta volentier col suo disio,
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ma che sia poco accetto al mio signore,
che gia mi si mostro clemente e pio,
questo radoppia il mie grave dolore,
questo fa troppo acerbo il partir mio,
questo & cagion che mai sero contento,
ch’’’ vo con pena e 'l cor sta con tormento.

XCIII
Passo senza dormir le notti tutte
mentre te, donna, sospirando chiamo,
né ho del pianto mai le luci asciutte
perch’io lascio i begli occhi ch’i’ tanto amo.
Le membra sento indebilite e strutte,
tal che per manco mal la morte bramo:
e certo i’ non sarei vivo quest’ora,
se non ch’i’ spero di vederti ancora.

XCIV
Se non fusse che spero venir presto
ov’io possa vederti, anima mia,
el viver sanza te m’e si molesto
che gia sol di dolor morto saria.
Pur col bene sperar contento resto,
né credo sempre aver sorte si ria:
le gravi pene e 'l gran foco ov’io ardo
mi puo levare un tuo benigno sguardo.

XCV
Poi che in pianto, in sospir passa il di tutto,
la sera almen mi riposassi un poco
e stessi un’ora sol col viso asciutto!
Non s’arrende I’ardor dell’ampio foco,
che m’ha si consumato il core e strutto
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che non mi vale ormai tempo né loco.
Ma ogni grazia invano ad Amor chieggio:
sto male il giorno e poi la notte peggio.

XCVI
Godi, donna crudel, poi che tu m’hai
condotto amando in miserabil loco;
trionfa or delle pene che mi dai,
del dolor che mi strugge a poco a poco;
prendi gloria e diletto de’ mie guai,
pasci ben gli occhi tuoi del mie gran foco:
quando I’animo arai del mio mal sazio,
forse t'increscera di tanto strazio.

XCVII
Merzede ormai, ch’i’ mi consumo e ardo,
aspettando al mie mal qualche conforto,
che, s’¢ per mia disgrazia a venir tardo,
el viver mio sara doglioso e corto!
E, se non fusse alcun soave sguardo
de’ tuo begli occhi, i’ mi sarei gia morto:
con questo a stento si mantien mie vita,
pero convienmi aver maggior aita.

XCVIII

Ben sara tempo, Amore, avere scosso
dal collo il giogo tuo molesto e grave,

glog g
poi che ’n tanti martir piegar non posso
quella a cui desti del mio cor la chiave.
Ma so pria serd da me rimosso
che "I mal ch’i’ ho per lei non sia suave:
cosi dura come & nel cor la porto,
di lei son vivo e suo vogl’esser morto

g
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XCIX
Se di questo crudel strazio e dispetto
ti risultassi commodo e onore,
arei tanto piacer del tuo diletto
che mi parria suave ogni dolore.
Ma perché a torto uccidere un subietto
¢ iattura e infamia del signore,
m’incresce assai del mio mortale affanno,
ma molto pitt di tuo vergogna e danno.

C
Vinto dalla durezza del tuo petto,
ov’io non seppi ancor trovar merzede,
ho cerco in altra trasferir I'affetto
da mia devota servitute e fede.
Ma & ne’ lacci tuoi mie cor si stretto
che di spiccarsi alcuna via non vede:
e poi che vuol cosi mie dure sorte,
fermo son di servire insino a morte.

CI
Fuss’io pur certo nella morte almeno
poter 'aspre catene all’alma torre!
Ch’io ardirei con ferro o con veneno
queste languide membra in terra porre.
Ma chi sa se morendo amor vien meno,
o se puo stringer I’alma e ’1 corpo sciorre?
Vivendo il ciel mi sforza esser tuo preda,
né so dopo el morir quel ch’io mi creda.
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CANZONI A BALLO

CII
T’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino
di mezzo maggio in un verde giardino.
Erano intorno violette e gigli,
fra 'erba verde, e vaghi fior novelli,
azzurri, gialli, candidi e vermigli:
ond’io porsi la mano a cor di quelli
per adornare e mie biondi capelli,
e cinger di grillanda el vago crino.

Ma poi ch’i’ ebbi pien di fiori un lembo,
vidi le rose, e non pur d’un colore;

io colsi allor per empier tutto el grembo,
perch’era si soave el loro odore

che tutto mi senti’ destare el core

di dolce voglia e d’un piacer divino.

T’ posi mente quelle rose allora:

mai non vi potrei dir quanto eron belle!
Quale scoppiava dalla boccia ancora
quale erano un po’ passe e qual novelle.
Amor mi disse allor: — Va’ co’ di quelle
che pit vedi fiorite in sullo spino. —

Quando la rosa ogni suo foglia spande,
quando & pit bella, quando ¢& pit gradita,
allora & buona a mettere in ghirlande,
prima che suo bellezza sia fuggita.

Si che, fanciulle, mentre ¢ pit fiorita,
coglian la bella rosa del giardino.
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CIII
T’ mi trovai un di, tutto soletto,
in un bel prato per pigliar diletto.
Non credo che nel mondo sia un prato
dove sien 'erbe di si vaghi odori:
ma quand’io fu’ nel verde un pezzo entrato,
mi ritrovai tra mille vaghi fiori,
bianchi e vermigli, e di cento colori,
fra’ qual senti’ cantare uno augelletto.

Era’l suo canto si soave e bello

che tutto ’l mondo innamorar facea.

I" m’acostai pian pian per veder quello:
vidi che ’l capo e I'ali d’oro avea,

ogni altra penna di rubin parea,

ma 'l becco di cristallo, e 'l collo e 'l petto.

T’ lo volli pigliar, tanto mi piacque,
ma tosto si levd per ’aria a volo

e ritornossi al nido ove si nacque.

I’ mi son misso a seguirlo sol solo:
ben crederei pigliarlo ad un lacciuolo,
s'" lo potessi trar fuori dal boschetto.

T’ gli potrei ben tender qualche rete,
ma da po’ che 'l cantar gli piace tanto,
sanz’altra ragna, sanza altra parete

mi vo’ provar di pigliarlo col canto.

E quest’e la cagion perch’i’ pur canto:
che questo vago augel cantando alletto.

CIV
Questo mostrarsi adirata di fore,
donna, non mi dispiace
purch’io stie 'n pace poi col vostro core.
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Ma perch’i’ son del vostro amore incerto,

cogli occhi mi consiglio: 5
quivi veggio 'l mio bene e 'l mio mal certo.

Ché, se movete un ciglio,

subito piglio speranza d’amore.

Se poi vi veggio in atto disdegnosa,

par che ’l cor si disfaccia; 10
e credo allor di non poter far cosa,

donna, che mai vi piaccia,

cosi s’adiaccia e arde a tutte I'ore.

Ma se talor qualche pieta mostrassi

negli occhi, o viva stella, 15
voi faresti d’amore ardere e sassi:

pieta fa donna bella,

pieta & quella onde amor nasce e more.

CvV
To ti ringrazio, Amore,
d’ogni pena e tormento,
e son contento omai d’ogni dolore.

Contento son di quanto ho mai soferto,

signor, nel tuo bel regno, 5
poi che per tua merzé, sanza mio merto,

m’hai dato si gran pegno,

poi che m’hai fatto degno

d’un si beato riso,

che in paradiso n’ha portato il core. 10

In paradiso el cor n’hanno portato
que’ begli occhi ridenti,

ov’io ti vidi, Amore, star celato
colle tue fiamme ardenti.
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O vaghi occhi lucenti
che’l cor tolto m’avete,
onde traete si dolce valore?

T’ ero gia della mia vita in forse:
madonna in bianca vesta

con un riso amoroso mi socorse,
lieta, bella e onesta;

dipinta avea la testa

di rosa e di viole,

gli occhi che ’l sole avanzon di splendore.

CVI
Chi non sa come ¢ fatto el paradiso,
guardi Ipolita mia negli occhi fiso.

Dagli occhi della Ipolita discende,
cinto di flamme, uno angiolel d’amore
che’ freddi petti come un’esca accende
e con tanta dolcezza strugge 'l core,

ch’e’ va dicendo in mentre che si more:

— Felice a me ch’i’ sono in paradiso! —

Dagli occhi dell’Ipolita si muove
virtll che scorre con tanta fierezza,
ch’t’ la somiglio al folgorar di Giove,
e rompe il ferro e 'l diamante spezza:
ma la ferita ha in sé tanta dolcezza,
che chi la sente ¢& proprio in paradiso.

Dagli occhi della bella Leoncina
piove letizia tanto onesta e grave,
ch’ogni mente superba a lei s’inchina,
e par la vista sua tanto soave

che d’ogni chiuso cor volge la chiave,
onde I’anima fugge in paradiso.
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Negli occhi di costei Bilta si siede

che seco stessa dolce parla e ride;

negli occhi suoi tanta grazia si vede
quanta nel mondo mai per uom si vide:
ma qualunche costei cogli occhi uccide,
lo risucita poi guardandol fiso.

CVII
Or toi s’Amor me ’ha ben acoccato,
ch’t’ sie condotto a 'nnamorarmi a Prato!

Innamorato son d’una fanciulla,

ch’a’ giubilei si vede alcuna volta,

si che arte o preghi con lei non val nulla;
invidia e gelosia me I’hanno tolta,

perd sanza speranza di ricolta

mi veggio avere il campo seminato.

Se talor cerco di vederla un poco

o di pigliar del canto suo diletto
per amorzar alquanto il crudel foco,
ogni cosa mi par pien di sospetto.
O canto di sirena maledetto

che fra si duri scogli m’hai tirato!

Sie maladetto el giorno e I'ora e 'l punto,
ch’i’ mi condussi della morte al rischio!
O sciagurato a me, che ben fu’ giunto

al dolce canto, come ’1 tordo al fischio!
Misero a me, che ’n si tenace vischio,
sanza rimedio alcun, sono impaniato!

S’almen non fussi costretto al partirmi,
cangerei di me vita il duro stilo;
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poi ch’i’ non spero pit, fard sentirmi,
ché troppo mi trafigge questo assilo;
se 'l mondo si tenessi per un filo,

convien che sie per le mie man troncato.

I” mettero la mia fama a sbaraglio,
non temerd pericol né sciagura;

far mi convien per forza qualche staglio:

chi nulla spera, di nulla ha paura.
I’ mosterrd quanto sua vita cura
I’amante offeso a torto e disperato.

CVIII
Deh, udite un poco, amanti,
s’i" son bene sventurato:
una donna m’ha legato,
or non vuole udir mie pianti.

Una donna el cor m’ha tolto,

or nol vuole, e non mel rende;
hammi un laccio al collo avolto,
ella m’arde, ella m’incende.
Quand’io grido, non m’intende,
quand’io piango, ella si ride;
non mi sana e non mi uccide,
tienmi pure in dolor tanti.

E pit bella assai che 'l sole,
pitt crudele & ch’un serpente:
suo be’ modi e suo parole,

di dolcezza empion la mente.
Quando ride, immantenente
tutto 'l ciel si rasserena:
questa bella mie sirena

fa morirmi co’ suo canti.
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Ecco l'ossa, ecco le carne,
ecco 'l core, ecco la vita:

o crudel, che vuo’ tu farne?
Ecco I’anima smarrita:
perché innuovi mie ferita,

e del sangue mio se’ ingorda?
Questa bella aspida sorda,
chi verra che me la incanti?

CIX
Benedetto sie il giorno, I'ora e ’l punto
che dal tuo dolce amor, dama, fu’ punto.

T’ non ho invidia a uom ch’al mondo sia,
1’ non ho invidia in cielo alli alti dei,

poi ch’i’ ti sono in grazia, anima mia,
poi che tutta donata mi ti sei.

Anzi, contento nel foco morrei,
vedendo el tuo bel viso in su quel punto.

E’ non ha 'l mondo uom pitt di me felice,

e’ non ha’l mondo uom pit di me contento:
son come fra gli augelli la fenice,

son come nave pinta da buon vento.

Di dolcezza disfar tutto mi sento,

quando penso a colei che 'l cor m’ha punto.

Quand’io penso a quegli occhi, a quel bel viso,
del qual m’ha fatto degno el mio signore,
I’anima vola insino in paradiso,

e fuor del petto vuol fuggire el core:

ond’io ringrazio mille volte Amore,

che si ben ristorato m’ha in un punto.

Amor, tu m’hai ristorato a un tratto
di si lungo servir, d’ogni fatica;
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tu m’hai d’un uom ben vile uno dio fatto,
onde sempre convien ch’i’ benedica
el tuo bel nome, e con voci alt’i’ dica:

— Sie benedetto Amor, che 'l cor m’ha punto! —

CX
Donne, di nuovo el mie cor s’¢ smarrito,
e non posso pensar dove sie ito.

Era tanto gentil questo mio core,
ch’ad un cenno solea tornar volando,
perch’i’ ’l pascevo d’un disio d’amore:
ma una donna 'allettd cantando,

pur poi lo venne tanto tribolando,
che s’¢ sdegnato e da lei s’¢ fuggito.

Questo mio core ave’ sommo diletto

di star sempre tra voi, donne leggiadre:
pero, fanciulle, io ho di voi sospetto,
ch’i’ non dubito gia di vostre madre.

Ma voi solete de’ cori esser ladre,

per quanto i’ n’ho, fanciulle mie, sentito.

Se pur voi lo sapessi governare,

i’ direi, donne, — Fra voi si rimanga —;
ma voi lo fate di fame stentare

si che €’ s’impicca e dibatte alla stanga,
onde convien poi che tutto s’infranga
e, s’egli stride, mai non ¢& udito.

Poi di parole e sguardi lo pascete,
ch’a dire ’l vero, & un cattivo pasto;
di fatti a beccatelle lo tenete,

tanto che mezzo me I’avete guasto.
Datel qua, ladre; e se ci fia contasto,
alla corte d’Amor tutte vi cito.
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CXI
Egli & ver ch’i’ porto amore
alla vostra gran bellezza,
ma pur ho maggior vaghezza
di guardare el vostro onore.

Egli & ver, donna, ch’i’ ardo,
ma per tema del dir male,

non pur altro, i’ non vi guardo:
e’ ci son certe cicale

che I'acconcion sanza sale

e vi tengon sempre a loggia;
tutti son popon da Chioggia,
d’una buccia e d’un sapore.

Costor son certi be’ ceri,
c’han pitl vento ch’una palla;
pien d’inchini e di sergert,
stanno in bruco e in farfalla
col benduccio in sulla spalla,
tuttavia in zazzera e 'n petto,
sempre a braccia e dirimpetto
e talor fiutando el fiore.

Giovanastri, anzi pieroni,
nessun sa quel ch’e’ si pesca:
van cogli occhi a procissioni,
vagheggiando alla pazzesca.
Ti so dir che la sta fresca

chi con lor non & salvatica;

e’ non sanno uscir di pratica,
poi salmeggion di lei fore.

I’ per me so’ innamorato,
e ’l color mio ne fa fede:
ma chi m’abbi a sé legato,
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quella 'l sa che ’I mie cor vede.
Ecci ben chi d’altra crede,
perch’or questa or quella adocchio,
ma sottecchi ho sempre "occhio

a colei che m’arde ’l core.

Ben vi prego, o donna cara,
che coll’occhio onesto e cheto
non vogliate essermi avara
d’uno sguardo mansueto,

o d’un risolin discreto,

che per or mi tien contento:

e io sempre sarod intento

a salvare el vostro onore.

CXII
Gia non sian, perch’e’ ti paia,
dama mia, cosi balocchi;
conoscian che c’infinocchi
e da tutti vuoi la baia.
Gia credetti essere il cucco,
so che 'n gongolo i’ ti tenni,
ma tu m’hai presto ristucco
con tuo ghigni, attucci e cenni.
Pur del mal tosto rinvenni
e son san com’una lasca:
anch’i’ so impaniar la frasca,
benché forse a te non paia.

Tu solleciti el zimbello,

e col fischio ognuno alletti;
tireresti ad un fringuello,
ma indarno omai ci aspetti.
Quanto piu, per Dio, civetti,
tanto pitt d’ognun se’ gufo:
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deh, va’ ficcati in un tufo,
cheta, e fa’ che non si paia. 20

Tutti questi nuovi pesci

hanno un po’ del dileggino,

e pur pregan ch’i’ rovesci

del sacchetto il pellicino:

ma s’i’ scuoto un pochettino, 25
tanta roba n’uscirebbe,

ch’ognun poi se n’avedrebbe,

e megli’ ¢ che non si paia.

Tant’¢, dama, a parlar chiaro,

tu vagheggi troppo ognuno, 30
sanza fare alcun divaro

s’egli & bianco o verde o bruno;

me’ faresti a tortene uno

(e sarei proprio buon io),

a quest’altri dire addio 35
e saresti fuor di baia.

CXIII
I’ conosco el gran disio
che ti strugge, amante, il core;
forse che di tanto amore
ne sarai un di giulio.

Ben conosco la tuo voglia, 5
so ch’i’ son da te amata:

tanta pena e tanta doglia

sara ben remunerata.

Tu non servi a donna ingrata;

provat’ho d’amor la forza, 10
i’ non nacqui d’una scorza,

son di carne e d’ossa anch’io.
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Tu non perdi invano el tempo,
toccherai bene un di porto;

ci sara ben luogo e tempo

da poterti dar conforto.

Non ti sara fatto torto,

ché conviene amar chi ama,

e rispondere a chi chiama:

— Sta pur saldo e spera in Dio! —

A chi pud me’ ch’all’amante
questo amore esset donato?
Ché, se gli ¢ fermo e costante,
col suo prezzo ’ha comprato.
Statti pur cosi celato,

e ritocca el tuo zimbello:
calera ben qualche uccello
alle rete, amante mio.

Non t’incresca I'aspettare,

ch’i’ non sono, amante, il corbo:
quando ¢ tempo, i’ so tornare,
né formica i’ son di sorbo.

Non ¢ ver ch’Amor sie orbo,
anzi vede insino a’ cuori:

non vorra che questi fiori
sempre mai stieno a bacio.

CXIV
Una vecchia mi vagheggia,
vizza e secca insino all’osso;
non ha tanta carne adosso
che sfamassi una marmeggia.

Ell’ha logra la gingiva,
tanto biascia fichi secchi,
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perch’e’ fan della sciliva

da ’mmollar bene e pennecchi:
sempre in bocca n’ha parecchi,
ché ’l palato se gli 'nvisca;
sempre al labro ha qualche lisca
del filar ch’ella morseggia.

Ella sa propio di cuoio,

quand’¢ in concia, o di can morto,
o di nidio d’avoltoio:

sol col puzzo ingrassa I’orto

(or pensate che conforto!),

e fuggita ¢ della fossa;

sempre ha 'asima e la tossa

e con essa mi vezzeggia.

Tuttavia el naso le gocciola,

sa di bozzima e di sugna,

pitt scrignuta ¢ ch’una chiocciola:
po’, s’a un tratto el fiasco impugna,
tutto 'l suga come spugna,

e vuole anche ch’i’ la baci.

To la sgrido: — Oltre va’ giaci! —;
ella intorno pur matteggia.

Non tien I'anima co’ denti,
ch’un non ha per medicina;

e luccianti ha quasi spenti,
tutti orlati di tonnina.

Sempre la virth divina

fin nel petto git gli cola;

vizza e secca ¢ la suo gola,

tal ch’un becco par d’acceggia.

Tante grinze ha nelle gote,
quante stelle sono in cielo;
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le suo poppe vizze e vote,
paion propio ragnatelo.
Nelle brache non ha pelo,
della peccia fa grembiule;

e pit biascia che le mule,
quando intorno mi volteggia.

CXV
I’ vi vo’ pur raccontare
(deh udite, donne mie)
certe vostre gran pazzie,
ma pur vaglia a perdonare.

Se voi fussi piu discrete

circa 'l fatto dello amore,

ne saresti assai piu liete,

pur salvando el vostro onore.
Non si vuole un amadore
sempre mai tenere in gogna,
ch’al meschin alfin bisogna
le suo pene apalesare.

Quando e’ vede che tu impeci
pur gli orecchi, e’ grida forte,
ché non puo coprire e ceci
chi fa 'l di ben mille morte.
Vo’ dovresti essere acorte

a stalciare e sciorre el nodo,

a mostrare el tempo e 'l modo
che vi possa un po’ parlare.

Quando poi siete alle st